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PREFAZIONE


Con questa opera di P. Alessio da Salò Cappuccino, abbiamo realizzato un progetto, che ci eravamo proposti già nel 1997, quando abbiamo tradotto in linguaggio corrente, il trattato dell'Orazione mentale del P. Giovanni da Fano dal titolo "Arte de la Unione".


Il proposito iniziale era quello di aiutare i confratelli Cappuccini, in formazione iniziale, e i confratelli dell'OFS, che desideravano accostare il metodo della "Orazione mentale" dei primi Cappuccini, offrendo loro una lettura più accessibile, date le oggettive difficoltà, da parte di molti, di accostare il linguaggio originale cinquecentesco dei trattati.


Ben presto, però, ci siamo accorti che P. Giovanni da Fano, nel suo trattato, descrivendo il cammino spirituale del cristiano nelle tradizionali "Tre vie", Purgativa, Illuminativi e Unitiva, offre il metodo della "Orazione Mentale" non in senso sistematico.


Inoltre, in quanti avevano accolto l'Arte de la Unione" rimaneva l'esigenza di conoscere il metodo, in senso stretto, della "Orazione mentale".

     Per questo motivo abbiamo tradotto il metodo del P. Bernardino da Balvano, dal titolo "Specchio d'Orazione", nel quale, il P. Bernardino, oltre a descrivere particolareggiatamente le varie fasi del metodo con l'esempio dell'Orazione sul mistero della Flagellazione alla colonna del Signore Nostro Gesù Cristo, sviluppa il metodo sui quattro classici momenti della "Lectio divina", cioè: Lectio, Meditatio, Oratio e Contemplatio, logicamente secondo l'orazione mentale affettiva.


Ma, a questo punto, chi iniziava a pregare con questo metodo avvertiva subito la necessità di avere spunti di meditazione sui brani evangelici, per familiarizzarsi meglio col metodo; ecco perché abbiamo deciso di tradurre anche le Meditazioni di P. Alessio da Salò, raccolte nell'opera "Corona celeste".


Da come si può comprendere da quanto detto e dal titolo esteso, riportato più sopra, quest'opera contiene le meditazioni che P. Alessio propone per ogni giorno dell'anno sulla vita di Nostro Signore Gesù Cristo e della sua Beatissima Madre, la Vergine Maria. Meditazioni sviluppate partendo dal Vangelo, appunto.


Ogni Meditazione è proposta in tre punti, nei quali si trovano suggerimenti molto pratici e molto puntuali per pregare col cuore, rendendo così l'orazione una preghiera affettiva.


L’importanza di quest’opera è data dal fatto, che ogni meditazione aiuta ad entrare, passo passo, nel Mistero dell'Amore del Padre, che si è Incarnato nel Grembo Verginale della Beatissima Vergine Maria, per la nostra Salvezza: quell'Amore, che è sgorgato dal cuore trafitto di suo Figlio e nostro fratello, Gesù Cristo, nel Mistero Pasquale, Mistero di Passione, Morte e Resurrezione.


L’opera completa è divisa in due parti distinte: nella prima parte il P. Alessio propone di concentrarci sui Misteri riguardanti l'Incarnazione, nella seconda parte, invece, sui Misteri riguardanti la Passione, Morte e Resurrezione di Nostro Signore Gesù Cristo e infine sulla Gloria della Beatissima Vergine Maria, Assunta alla Gloria del Padre.


Quindi, accostando queste tre opere si trova il modo di percorrere il cammino spirituale cristiano, che porta all'Unione con l'Amore di Dio Padre: il Metodo dell'orazione mentale lo aiuterà e lo sosterrà in questo cammino, facendogli seguire le orme del Signore Nostro Gesù Cristo, il quale ci conduce al cuore di Dio Padre.


Questo è quanto ci eravamo proposti di offrire ai confratelli cappuccini e ai confratelli dell'OFS, e lo abbiamo realizzato.


Per questo ringraziamo il Signore e la Beata Vergine Maria, che ci hanno sostenuto in questa impresa, e speriamo di aver fatto cosa gradita a quanti desiderano pregare con l'orazione mentale, insegnataci dai primi confratelli Cappuccini del 1500, ma, a tutt'oggi, ancora tanto moderna.

INTRODUZIONE:

ovvero raccomandazioni pratiche per vivere bene e con frutto l’orazione mentale

1° I frutti, che si raccolgono attraverso la meditazione della vita e della Passione di Cristo Nostro Signore


Si legge che la santissima vergine Cecilia portava sempre, sul suo cuore, il Vangelo di Cristo. In questa affermazione S. Bonaventura vede l’atteggiamento di continua contemplazione del Vangelo, che la vergine Cecilia viveva, meditando continuamente nel suo cuore la vita di Nostro Signore Gesù Cristo e gustandone tutta la dolcezza.


Da questa continua meditazione derivò tutte le virtù cristiane, al punto che, con la stessa laboriosità dell’ape, serviva Dio (quasi apis argumentosa Deo deserviebat): infatti, i Misteri della vita di Cristo erano, per lei, come tanti fiori, da cui succhiare il nettare, cioè il progresso nella vita spirituale.


Anche di S. Bernardo si dice che trascorreva la sua vita nella continua meditazione, tanto che arrivò alla piena comunione con Dio. Questo non solo lo visse, ma lo insegnò continuamente ai suoi monaci e lo lasciò scritto in tante sue opere; (dice il santo): «Io presi come mia delizia il pensare continuamente a questi Misteri e qui ho trovato tutto quanto desideravo sapere. Questi Misteri sono il contenuto della mia predicazione: come voi sapete, li medito continuamente nel mio cuore come sa il Signore e, quando scrivo, scrivo solamente di questi Misteri. Infatti, la mia filosofia è e sarà sempre questa: conoscere Gesù Cristo Crocifisso».


Anche il serafico padre S. Francesco è giunto alla santità di vita proprio attraverso questa continua meditazione del Crocifisso, grazie alla quale non solo imitò Cristo, ma ebbe la grazia di portare, nel suo corpo, le stimmate del Figlio di Dio, diventando, lui stesso, un secondo Crocifisso.


Ecco quanto può operare, nel cuore dell’uomo, la continua meditazione dei Misteri della vita di Cristo: può rendere la creatura umana somigliante al suo Creatore, imprimendogli le Sue stesse sante stimmate!


Il serafico S. Bonaventura dice di essere convinto che, tra tutti gli esercizi della vita spirituale, la meditazione della vita e morte del nostro Salvatore sia più importante e necessaria per condurre il cuore dell’uomo alla comunione con Dio.

«Tra tutti gli esercizi della vita spirituale, questo penso sia il più necessario, il più utile e quello che può aiutare ad elevarsi ad un grado più alto (cioè alla comunione con Dio). Infatti, solo attraverso la meditazione della vita, perfetta e immune da qualsiasi peccato, di Nostro Signore Gesù Cristo, potrai imparare a respingere le vane e futili illusioni, ad affrontare le tribolazioni e le avversità e a superare le tentazioni del peccato e i vizi».


Dalla frequente meditazione dei Misteri, infatti, l’uomo è condotto alla familiarità, alla confidenza e all’amore del Signore; e da questi è condotto anche a relativizzare l’importanza delle cose, a ricevere luce e forza per vivere il bene e fuggire il male. Dice sempre il santo:

«Dalla frequente e assidua meditazione della vita di Cristo, l’uomo è condotto ad una certa familiarità, confidenza e amore per Lui, al punto da provare disgusto e disprezzo per tutte le altre cose. Oltre a questo, ne trae fortezza e impara a comprendere cosa deve fare e cosa evitare, cioè a distinguere il bene dal male».


Inoltre, dove si imparano meglio le virtù dell’altissima povertà, della profondissima umiltà, come pure della carità, ubbidienza, pazienza, mansuetudine e orazione, se non nella meditazione della vita del Signore delle virtù? Infatti, come dice S. Bernardo, l’uomo si affatica invano a ricercare le virtù, se pensa di trovarle al di fuori della vita di nostro Signore Gesù Cristo.

«Invano, (dice il santo), si affatica alla ricerca delle virtù chi pensa di trovarle lontano dal Dio delle virtù, perché la sua dottrina è origine di prudenza, la sua misericordia è opera di giustizia, la sua vita è specchio di temperanza, la sua morte è dimostrazione di forza».


La meditazione della vita e Passione di Cristo è un aiuto efficacissimo contro qualsiasi tentazione. S. Agostino, a proposito, dice:

«Quando sono turbato da qualche cattivo pensiero, ripenso alle sofferenze di Cristo. Quando la mia carne preme, risollevo il mio cuore nel ricordo delle ferite del mio Signore. Quando il diavolo mi prepara le sue insidie, mi rifugio nella misericordia del mio Dio e il diavolo si allontana da me. Se il fuoco della lussuria scuote le mie membra, lo spengo con il ricordo delle ferite del Signore Nostro, Figlio di Dio».


Questa santa meditazione della Passione di Cristo dà grazia e forza nelle tribolazioni e nelle avversità della vita. Perciò S. Agostino diceva:

«In ogni difficoltà della vita non troverai rimedio più efficace delle ferite di Cristo. In esse io dormo sicuro e riposo tranquillo».


Oltre a questo, favorisce il pentimento dei peccati commessi e dona la speranza di ottenere il perdono, per quanto gravi e numerosi essi siano. Infatti, sempre S. Agostino dice:

«La moltitudine dei peccati non può spaventarmi, se medito, nella mia mente, la Passione e morte del mio Signore, perché i miei peccati non possono sconfiggere il Signore e i chiodi e la lancia della sua Passione mi confermano che, se amerò veramente, veramente sarò riconciliato con Cristo».


Toglie, dal cuore dell’uomo, le passioni viziose anche se ormai radicate; trasforma in fervore la pigrizia; illumina l’intelletto, permettendogli di conoscere se stesso e Dio; dona la pace e la tranquillità d’animo e fa gustare, già adesso, la felicità del cuore, quella felicità, che gusteremo pienamente nella vita eterna.


Non c’è niente, al mondo, che faccia innamorare così efficacemente il nostro cuore di Dio e Dio di noi, sue creature, quanto la meditazione della vita e Passione di Cristo. Questa riempie di una tale consolazione il cuore dell’uomo e lo innalza talmente alla contemplazione di Dio, da non riuscire più a gustare alcun piacere terreno. E sarebbe in grave errore chi pretendesse di arrivare a tanta consolazione per altra via, che non sia la meditazione dei Misteri di Cristo, come dice S. Bonaventura:

«Chiunque volesse arrivare alla pace e alla dolcezza della contemplazione senza passare attraverso questa porta, cioè attraverso la meditazione della Passione di Cristo, si consideri un ladro e un bandito».


Oltre a quanto detto, questa contemplazione della Passione di Cristo, se fatta devotamente, è adempimento della pena dei nostri peccati. A questo proposito, è bene ricordare l’affermazione di Alberto Magno, riportata dai dottori della Chiesa: “Ricordare la Passione di Cristo vale molto più di un anno intero di digiuno a pane e acqua, o della recita di tutto il breviario ogni giorno o addirittura del flagellarsi a sangue quotidianamente con ‘la disciplina’”.


Dona, all’uomo, forza e vigore per vivere il comandamento dell’amore; per mettere in pratica il Vangelo, le Beatitudini e disporre il nostro cuore alla misericordia verso il prossimo, ricercando sempre e prontamente la volontà di Dio.


È di grande aiuto nel sopportare le malattie corporali e le infermità spirituali, e, soprattutto nel momento della morte, per attuare questo passaggio in grazia di Dio. Ci aiuta a preservarci dalle pene del Purgatorio e ad ottenere, per i meriti della Passione e morte di Cristo, la liberazione per quelli che già vi si trovano.


Perciò, desiderando che ogni cristiano, ad imitazione di S. Paolo e di tutti i santi, abbia sempre nel suo cuore il ricordo di Cristo Benedetto, mi sono prestato a mettere per iscritto tutta la sua vita santissima, sotto forma di meditazioni per tutti i giorni dell’anno. Le fonti usate per queste meditazioni sono il Vangelo e i santi Dottori della Chiesa.


Ritengo che, questa opera, possa essere gradita a qualsiasi cristiano, anche e soprattutto a chi è e si giudica un gran peccatore. Ancora più utile sarà per chi alla lettura (lectio) farà seguire la meditazione e, infiammandosi alle virtù, all’imitazione e all’amore verso Cristo, si impegnerà a vivere quanto ha meditato, secondo le regole e le istruzioni, che darò qui di seguito.


Alla fine delle meditazioni non abbiamo ritenuto necessario mettere i riferimenti, che ricorrono di volta in volta, per lasciare che il cristiano li ricavi da solo, secondo l’ispirazione, che riceverà da Dio nella preghiera.

2° Alcuni avvisi per far bene le meditazioni sulla vita e Passione del Signore


Primo avviso: bisogna ravvivare il desiderio di portare, scolpiti nel nostro cuore i Misteri della vita e Passione di Cristo. Questo desiderio non deve essere debole o condizionato dalla nostra pigrizia, ma diligente, sollecito e costante. Infatti, la radice dei mali spirituali, per cui non si progredisce nella vita di fede, sta nella negligenza e nella pigrizia. Bisogna, quindi, chiedere continuamente a Dio, con umiltà, di ravvivare sempre in noi il desiderio e il gusto della meditazione, al punto da poter dire, come la Sposa del Cantico dei Cantici, «Il mio diletto è per me un sacchetto di mirra, riposa sul mio petto» (Ct 1,13). 


Secondo avviso: in tutte le meditazioni dobbiamo avere l’accortezza di suscitare l’affetto, più che esercitare l’intelletto, in quanto l’affetto aiuta a mettere in pratica quanto si è meditato, mentre l’intelletto porta alla fredda speculazione. Infatti, il progresso, nella vita di fede, si realizza non tanto attraverso la conoscenza del Vangelo, ma mettendolo in pratica.


Terzo avviso: colui, che medita con grande generosità, metta il suo cuore nelle mani di Dio, affidandosi in tutto allo Spirito Santo. Sia risoluto nel voler fare tutto quello che il Signore, nelle meditazioni, gli mostrerà essere la cosa migliore per sé e “a maggior gloria di Dio”. Non prenda, però, nessuna iniziativa da solo, non faccia promesse, se prima non si è consigliato col padre spirituale.


Quarto avviso: si cerchi di trascorrere interamente l’ora della meditazione e di non interromperla, soprattutto quando sembra di non concludere niente, per non essere ingannati dal demonio. Nelle feste principali o nelle solennità, invece, sarà meglio meditare più di un’ora.


Quinto avviso: si dovrà mantenere fede ai tempi della meditazione, soprattutto la mattina e la sera. Se in certi giorni non si riesce a mantenere i due momenti, è importante che, almeno uno, non lo si rimandi, per non cadere nella tentazione del demonio, il quale, quando non può impedirci di compiere del tutto la meditazione, ce la fa rinviare ad altro momento, sperando così di farcela tralasciare completamente.


Sesto avviso: si deve non solo scegliere un tempo adatto, ma anche un luogo adatto, come si legge di Cristo, il quale si ritirava a pregare sui monti o in luoghi solitari. Il luogo sia, per quanto è possibile, lontano dai rumori e dalle nostre occupazioni e qui si tenga una posizione, che più aiuti a meditare; ora in ginocchio, ora con le mani alzate, a volte con le braccia a forma di croce, oppure in un’altra posizione, che più disponga alla meditazione. È importante, inoltre, non lasciarsi distrarre dalla stanchezza o da qualche disagio, ma perseverare, magari trovando la posizione più comoda.


Settimo avviso: bisogna soffermarsi a meditare, più a lungo, sui punti, dai quali il cuore si sente più attratto. Anche se si trascorresse tutto il tempo della meditazione, una o due ore, su quel punto solo e si dovessero rimandare gli altri ad una volta successiva, non importa. È importante, invece, che ci si fermi con tranquillità, senza fretta, sino a quando si riesce a gustare quanto il Signore ci offre nella meditazione, senza farsi condizionare dall’ansia di procedere in fretta, per passare ad un’altra.


Infatti, il fine di ogni meditazione non sta nel terminare la meditazione, ma nell’ottenere di gustare quanto si medita e soprattutto di cogliere qualche frutto spirituale.


Ottavo avviso: uno degli obiettivi principali, che ci si deve porre nella meditazione e che si deve raggiungere, è quello di mettere in pratica il Vangelo e imitare Cristo e i suoi santi. Questa è la parte più importante della meditazione. La motivazione, che ci spinge a dover compiere questo atto e a porre in esso tutto il nostro impegno, sta nel fatto che essa non ha, come ultimo fine, la considerazione e conoscenza del contenuto dei Misteri, e neppure le consolazioni, i gusti e i sentimenti interiori, ma ci aiuta a incarnare il Vangelo nella nostra vita, secondo la condizione di vita.


Per attuare questo, bisogna conoscere i valori e i doveri del nostro stato di vita e accogliere e vivere quanto ci suggerisce lo Spirito Santo, il quale, attraverso la meditazione, è sempre pronto ad illuminarci con le sue ispirazioni. È lo Spirito Santo, che ci aiuta, attraverso gli atti dell’orazione, a imitare il Signore Nostro Gesù Cristo, la Madre sua santissima e i santi, ad allontanarci dal peccato, anche il più piccolo, a mortificare le passioni e i cattivi desideri, a mettere in pratica, per quanto ci è possibile, il Vangelo. E se vivremo, nelle meditazioni, la presenza del Signore con apertura di cuore e con confidenza, la grazia dello Spirito trasfigurerà la nostra vita di fede.


Nono avviso: appena terminata la meditazione, è bene che, sedendo o passeggiando, ci si soffermi un poco a riflettere su come abbiamo vissuto il momento della meditazione: se bene, si ringrazi il Signore; se male, si chieda perdono, avendo l’accortezza di individuare gli errori commessi, per non incorrere, negli stessi, nella prossima meditazione.


Decimo avviso: dopo la meditazione, cerca di conservare, dentro di te, l’intensa devozione che sei riuscito a raggiungere, perché questo ti aiuterà non solo lungo la giornata nei tuoi servizi, ma ti faciliterà nella prossima meditazione. Se tu riuscissi a fare questo continuamente, tutta la tua vita diventerà un’unica meditazione, perché sarai sempre alla presenza del Signore.


Undicesimo avviso: è buona cosa ricordare spesso, durante la giornata, e riesaminare alcuni spunti che nella meditazione ti sono piaciuti. Questo ti aiuterà a ricordare le ispirazioni dello Spirito Santo e a vivere i propositi fatti. Anzi, per non dimenticarli, prendine nota, in modo da poterli mettere in pratica, se sarà necessario.


Dodicesimo avviso: è necessario perseverare nell’orazione, perché chi interrompe l’abitudine alle buone opere e soprattutto lo spirito della santa orazione, rischia, a lungo andare, di tralasciare, addirittura per tutta la vita, la meditazione, come a molti è successo. Piuttosto tralascia tutto il resto, per importantissimo e necessario che sia, ma non tralasciare, per nessun motivo al mondo, la meditazione della vita e Passione di Cristo.


Tredicesimo avviso: Poiché sono due le parti di questa opera, potranno servire a chi si dedica all’orazione due volte al giorno, visto e considerato che due sono i momenti della meditazione: la prima parte, che considera la vita di Nostro Signore Gesù Cristo, potrà servire per la meditazione della mattina; la seconda, che considera la Passione di Cristo, servirà per la meditazione della sera.

3°. Istruzioni per vivere bene le meditazioni dei Misteri di Cristo


Tre sono le parti, in cui si divide l’orazione mentale, preparazione, meditazione e colloquio.


Per vivere bene la meditazione, prima dell’orazione sono necessarie cinque preparazioni.

Prima preparazione


Bisogna coltivare un intenso desiderio di fare orazione, desiderio che potrà essere sollecitato tenendo presente l’eccellenza, l’utilità e la necessità dell’orazione mentale, vale a dire apprezzandola molto.


L’orazione mentale, infatti, prima di tutto illumina la mente e il cuore, perciò è un grossissimo aiuto per penetrare e comprendere i vari Misteri. Protegge contro tutte le tentazioni e i pericoli; aiuta a ricercare, in tutte le nostre azioni, la Volontà del Padre. Ottiene il perdono dei peccati, accresce la carità, aumenta la fede, ravviva la speranza, allontana la tristezza e la malinconia, rinvigorisce i sentimenti, rafforza la virtù, stimola ad operare, toglie i vizi dal nostro cuore, dona la pace del cuore, la serenità e la tranquillità di coscienza, conduce la nostra mente e il nostro affetto a Dio, ci unisce a Lui, che è il valore più importante della nostra vita cristiana ed è la perfezione somma, ricercata da tutti i santi.


Inoltre, ci aiuta molto a ravvivare il desiderio dell’orazione e a recitare, durante il giorno, alcune giaculatorie, come quelle di Davide: «Quando verrò e vedrò il volto di Dio?» (Sal 42,3); oppure «Chi mi darà ali come di colomba, per volare e trovare riposo?» (Sal 54,7). E altre simili.

Seconda preparazione


La seconda preparazione consiste nel vivere ogni momento della giornata con consapevolezza e attenzione. Per ottenere ciò, dobbiamo:

1°
Richiamare alla memoria che l’orazione “altro non è se non un colloquio con Dio”. Da qui si comprende la felicità e la dignità dell’orante, perché ci viene data la possibilità di parlare familiarmente con Dio, di trattare dolcissimi argomenti con Cristo e di chiedere tutto ciò che vuole.

2°
Persuaderci che Dio non gradisce l’orazione vissuta con poco raccoglimento e non esaudisce l’orante distratto, come ha detto S. Gregorio:

«Dio non ascolta la preghiera di chi, pregando, non è concentrato su di Lui».

3°
Allontanarci da qualsiasi peccato, anche veniale, mortificare e vincere i vizi e le passioni.

4°
Custodire bene, durante il giorno quando non si prega, il cuore, i sentimenti e la lingua, in quanto, questi, sono causa di aridità spirituale, del venir meno dello spirito della santa orazione, di mille distrazioni nell’orazione e di tanti altri mali.

5°
Cercare, durante il giorno, di raccogliersi ogni tanto in se stessi, rivolgendo spesso la mente a Dio.

6°
Leggere libri spirituali, come “L’Imitazione di Cristo” di Tommaso da Chempis, perché, oltre ad illuminare la mente e il cuore, questi aiutano la volontà a mantenere vivo lo spirito della santa orazione: il che è di pochi libri.

7°
Ripensare , durante il giorno, a quanto si è meditato la mattina nell’orazione, cioè i buoni desideri, i buoni propositi e gli affetti vissuti, secondo la meditazione di ognuno.

8°
La sera, prima di addormentarsi oppure appena a letto, imparare a memoria i punti della meditazione, che vivremo la mattina seguente e, se ci sveglieremo durante la notte, recitare subito qualche giaculatoria al Signore o alla Beatissima Vergine Maria o ai santi.

9°
Appena svegli, la mattina, fare in modo che il primo pensiero sia rivolto al Signore e all’orazione, cercando, mentre ci si veste, di suscitare in sé qualche affetto santo, secondo il contenuto della meditazione, che poi si vivrà: cioè, affetto di compassione, di gioia, di timore, di speranza, di amore, di odio e di dolore dei peccati. Si potrà sostituire questi affetti con la recita di qualche orazione, salmo o qualche inno, come: il “Te Deum laudamus” o “il Miserere”.

10°
Prima di accingersi alla meditazione è importante pensare bene dove si sta per andare e cosa si sta per fare, cioè che ci metteremo alla presenza del Signore e con Lui parleremo familiarmente della cosa più importante che esista al mondo, vale a dire la nostra e altrui salvezza. A Lui rivolgeremo la lode, l’orazione, il rendimento di grazie, esaltando la sua bontà e grandezza, sapendo che questa è l’azione più degna e significativa che si possa fare, sia in cielo che in terra.

Terza preparazione


La terza preparazione consiste in una profonda adorazione dell’amore di Dio. Per viv ere questo atto dell’adorazione, sono utili queste cose:

1°
Quando ti accosti all’orazione, considera che sei davanti a Colui che è Onnipotente, che ha creato l’universo e che sa, provvede e regge ogni cosa; che guida, giustifica e glorifica le creature che alla sua grazia obbediscono. Insomma, davanti a Colui che, con la sua immensità, è dovunque, tutto di sé riempie, per il quale è stretta la terra, piccoli i cieli, scarsa la profondità degli abissi e che è glorificato dalla corte celeste. Considerando questo, cerca di farti un’idea della grandezza di questo Dio, davanti al quale ti presenti.

2°
Considera ciò che siamo noi creature, cioè la nostra piccolezza, la nostra debolezza, il nostro niente a confronto della Sua grandezza; considera anche la nostra ignoranza, la nostra malizia a confronto della onniscienza e della grande bontà, che sono in Dio.

3°
Domanda alla B. V. Maria e ai santi che intercedano per noi presso Dio, perché, consapevoli della nostra pochezza e della grandezza di Dio, sappiano supplire alle nostre debolezze e alle nostre insufficienze. Questo atto di adorazione sarebbe meglio dimostrarlo anche col corpo, o prostrandoti a terra oppure inginocchiandoti.

Quarta preparazione


Serve come preparazione all’orazione o meditazione, che vogliamo fare, e consiste in una breve, umile ed esauriente richiesta a Dio, perché ci aiuti a vivere bene l’orazione e, nello stesso tempo, ci aiuti a chiedere secondo le nostre necessità e secondo la sua Volontà. Per fare questo, sono necessarie due cose:

1°
 Prendere atto che, a causa della nostra ignoranza e debolezza, «Nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili» (Rm 8,25) e non sappiamo neppure come dobbiamo ringraziare e offrirci a Lui nell’orazione. È necessario, inoltre, considerare le molte tentazioni e distrazioni, che il demonio è solito procurarci durante l’orazione, e chiedere a Dio di aiutarci a superarle.

2°
Ricorrere, nell’orazione, all’intercessione della B. V. Maria, dei santi e dell’Angelo custode, perché ottengano la grazia per noi.

Quinta preparazione


Questa è la preparazione immediata alla meditazione. Consiste nell’imparare a memoria i punti, che ci siamo proposti di meditare, e nell’aver ben presente la storia, facendo una composizione di luogo: immaginandosi, cioè, presenti a quella circostanza evangelica e a quel fatto della vita o Passione di Cristo, in modo che il nostro cuore si concentri bene sul Mistero. È bene, però, non soffermarsi troppo su questi preludi, se Dio non si rende presente subito nel cuore dell’orante. Nei Misteri della vita e morte del Salvatore si possono fare tre preludi:

1°
avere presente la storia del Mistero, che si vuole meditare, in modo che la mente, durante la meditazione, non si deconcentri.

2°
ricostruire nella mente il luogo, dove fu celebrato il Mistero, immaginando, per esempio, di essere nell’orto degli ulivi. Tutto questo deve avvenire nella consapevolezza di trovarsi dinanzi al Signore, sia durante che dopo l’orazione.

3°
Dopo aver richiamato alla mente e rivissuto il Mistero, rivolgersi a Dio con grande meraviglia, perché è venuto a te, esclamando come quella santa donna: «A che debbo che (il mio Signore) venga a me?». Ringrazialo per tanta bontà e chiedigli aiuto, per poter gustare completamente la sua presenza nella meditazione.

La meditazione


Alla preparazione segue la seconda parte dell’orazione, cioè la meditazione, la quale si divide in più punti. Ogni punto deve essere considerato con le potenze dell’anima (la memoria, l’intelletto e la volontà) in questo modo:


Come primo punto si consideri la storia.

- Il compito della memoria è quello di ricordare e rappresentare semplicemente la successione dei fatti, cioè la storia.

- Il compito dell’intelletto è quello di trovare, con l’aiuto della grazia divina, le motivazioni che muoveranno, poi, la volontà agli atti dell’orazione e ad alcune risoluzioni esistenziali. Saremo aiutati, in questo, da un attento esame del fatto storico, cioè dalla considerazione delle circostanze, delle particolarità e dei motivi, che hanno portato a questo fatto, per quale fine è successo, ecc.

- Il compito della volontà è quello di sperimentare qualche affetto come: l’amore, l’odio, la speranza, il timore, la compassione, il dolore, la gioia, ecc. Questi, infatti, sono gli affetti, che muovono la volontà a imitare Cristo e i suoi santi, a vivere il Vangelo, ad allontanarsi dai peccati e dalle passioni disordinate, attuando, in questo modo, la nostra conversione, che è il fine dell’orazione.


Terminato il primo punto della meditazione, se non sarà trascorso tutto il tempo che ti eri prefissato per l’orazione, puoi passare al secondo e terzo punto, mantenendo poi lo stesso modo per tutti gli altri punti.


Il secondo modo di vivere la meditazione consiste nel considerare le persone, le parole, le azioni dei protagonisti del Mistero, che si medita.

- Riguardo alle persone si colgano gli affetti, gli atteggiamenti interiori, i pensieri, logicamente inseriti nel contesto e nelle abitudini esterni.

- Riguardo alle parole, si colga il senso e il fine per il quale sono dette.

- Riguardo alle azioni, si guardi più alla sostanza e all’essenza di esse: per es. nell’Incarnazione, si ricerchi il motivo dell’Incarnazione, gli effetti dell’Incarnazione, l’atto dell’Incarnazione, ecc.


Nei Misteri della vita e Passione di Cristo, si devono considerare anche le circostanze di tempo e di luogo, il modo con il quale si realizzò, il mezzo con il quale è stato fatto, le cause che spinsero a realizzarlo, avendo l’accortezza di cogliere il senso pieno di ogni cosa, concentrandosi sempre in se stessi e facendo in modo che per ogni passo, che fa l’intelletto, un altro ne faccia l’affetto, cioè la volontà.


Il terzo modo di vivere la meditazione consiste nell’applicazione dei sensi; in questo modo: immaginare di vedere le persone che intervengono, volta per volta, nel Mistero, notando tutte le circostanze in cui si muovono, cioè la modestia del volto, la maestà dell’aspetto e dei gesti, la santità o bontà, che si diffonde dalla loro persona; ascoltare quanto dicono e l’argomento che stanno trattando, gustare la dolcezza e la gioia di essere presenti e acconto a loro, immaginare di toccare e baciare le loro vesti, i luoghi in cui vivono e tutto quanto appartiene a loro. È importante riflettere su tutto, in modo da ottenere profitto per la nostra conversione.

Il colloquio


Alla meditazione segue il colloquio, che è l’ultima parte dell’orazione. Il colloquio è un parlare con familiarità, non tanto con la bocca, quanto con il cuore, al Padre, al Figlio o allo Spirito Santo o a tutte e tre le persone divine contemporaneamente, oppure alla B. V. Maria, che è nostra avvocata, o a qualche santo.


Al colloquio, più che alle altre parti della meditazione (= orazione mentale), si addice il nome di orazione, in quanto, in esso, dopo aver riscaldato il cuore con l’affetto e il desiderio, ricavati dalle riflessioni fatte, si prega e si parla con Dio o con la Vergine o con i santi.


Proprio nel colloquio l’orante può effondere tutto il suo spirito e il suo cuore davanti a Dio, cioè:

- Fa presente a Lui le sue necessità, le sue tribolazioni e sofferenze.

- Accusa la propria fragilità, ingratitudine, falsità e i propri peccati, chiedendo umilmente perdono.

- Loda, magnifica, esalta e ringrazia il Signore per la sua bontà, benignità, dolcezza, pietà, onnipotenza, grandezza e gloria.

- Chiede le grazie necessarie alla vita di fede.

- Lo ringrazia per tutti i benefici ottenuti.

- Offre se stesso al Signore, chiedendo l’aiuto, per mantenere i buoni propositi.

- Prega per sé e per gli altri, per i bisogni della Chiesa e per tutta l’umanità.

Cf. I Frati Cappuccini. Documenti e testimonianze del primo secolo, (a cura di P. Costanzo Cargnoni) Vol. III/1 (E.F.I. Perugia 1991) pp.1591-1607.

PAGE  
- 12 -

